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Ma ci sono altre possibilità per le ligniti della Maremma 

Sarà sul mare la nuova centrale 
No alla proposta di Roccastrada 

Gli amministratori comunali avevano pensato all'utilizzazione della località di Ribolla - L'impianto Enel però 
ha bisogno di un porto vicino - Una ricerca seria può portare allo sfruttamento pieno delle risorse interne 

Figline Valdarno in lotta contro le escavazioni selvagge 

Tutto un paese «in marcia» 
contro il predone della sabbia 

In piazza, Giunta e Consiglio comunale in testa, per dire finalmente brsta — Già man-
giati 151 ettari di terreno — La fascia che costeggia il fiume è ora un paesaggio lunare 

Dal nostro inviato 
GROSSETO - Le ligniti della 
Maremma devono essere 
sfruttate ma non possono con
dizionare le scelte per la lo
calizzazione della centrale 
elettrica a carbone che l'Enel 
intende costruire in Toscana. 
Il nuovo grande impianto che 
avrà bisogno di quantità enor
mi di materia prima garanti
te solo dalle importazioni e di 
una serie di infrastrutture e 
condizioni ambientali partico
lari sorgerà probabilmente vi
cino al mare e in prossimi
tà di un grande porto. 

Cade così sul nascere la ge
nerosità proposta degli am
ministratori del comune di 
Roccastrada che al convegno 
sulla valorizzazione delle li
gniti della Maremma hanno 
colto l'occasione per candida
re la località di Ribolla (dove 
si intende riattivare una vec
chia miniera di lignite) come 
sede della nuova centrale 
Enel. 

TI ragionamento degli am
ministratori maremmani non 
è peregrino ma forse è sta
to elaborato all'oscuro delle 
caratteristiche e delle dimen
sioni dell'impianto che sta 
per nascere. Hanno pensato: 
qui esiste la materia prima, 
la lignite della miniera di Ri-
Bolla. abbandonata dalla 
Montecatini ventun anni fa. 
ma ancora coltivabile. C'è 
l'acqua per il raffreddamen
to degli impianti della cen
trale e ci sono estensioni a 
perdita d'occhio per lo smal
timento delle ceneri di ri
fiuto. In teoria quindi ci so
no le condizioni ideali per la 
installazione della nuova cen
trale. 

In teoria appunto perchè in 
pratica le cose sembrano an
dare assai diversamente. 

La materia prima intanto. 
Lasciando da parte tutta la 
polemica sull'opportunità o 
meno dell'utilizzazione della 
lignite di Ribolla e data per 
^contata la necessità di riat
tivizzare la miniera, rimane 
il fatto che per alimentare il 
nuovo impianto Enel saranno 
necessari dai quattro ai cin
que milioni di tonnellate al
l'anno di carbone, una cifra 
enorme equivalente alla 
quantità di lignite estratta da 
Ribolla in tutti i decenni del
la sua esistenza. 

Stock simili di materia pri
ma li può garantire soltanto 
l'importazione. Il carbone per 
la nuova centrale dovrebbe 
arr ivare via mare dall'Au
stralia e dal Sud Africa e 
quindi l'impianto Enel do
vrebbe essere installato in 
prossimità di un porto capace 
di ricevere navi di 50 mila 
tonnellate di stazza e di quin
dici metri di pescaggio. In 
Toscana porti del genere non 
ce ne sono poi molti: non ce 
ne sono affatto sulla costa 
maremmana. 

Seconda condizione: l'acqua 
Per raffreddare gli impianti 
della futura centrale .?i vor
ranno 100 metri cubi al se 
condo. una quantità che pochi 
fiumi o bacini sono in grado 
di fornire. In Toscana solo il 
mare è capace di regalare 
tanto liquido in cosi poco 
tempo. 

Anche se la discussione pro
mossa dal consiglio regiona
le toscano sulla localizzazione 
è solo alle prime battute è 
evidente che la nuova cen
trale a carbone non potrà sor
gere molto lontano dalla co
sta. La Maremma sembra ta
gliata fuori ma non per que
s t i perde di valore la ri \en-
dicazione sostenuta per anni e 
che ora riprende quota della 
utilizzazione delle ligniti. La 
zona intorno a Grosseto è in
dicata da geologi e esperti 
come estremamente interes
sante per la lignite, ma al 
momento nessuna ricerca se
ria è stata condotta per va
lutare scientificamente le rea
li possibilità offerte da que
ste zone. 

Anzi fino ad ora gli enti 
preposti alla xalorizza/.ione 
rielle ricorse del sottosuolo (il 
corpo miniere della Marem
ma") hanno sbrigativamente 
l a u d a t o la questione necan 
rio in sostanza la possibilità 
di e-trazione della lignite. 

Ci sono state e ci sono an
cora a Grosseto e in Ma rem 
ma polemic he feroci rinfoco 
late negli ultimi tempi dal re 
\ i \ a l del carbone. Perchè non 
sfruttare quello quasi sicura 
mente esistente nei pozzi 
abbandonati precipitosamente 
dalla Montecatini e l'altro che 
M presume si trovi a profon
dità e in condizioni accessibi
li in molte zone grossetane? 

Si impone una ricerca. A 
questa necessità è finalmente 
approdato nel convegno tenu
to a Roccastrada anche il 
massimo responsabile delle 
sorti delle miniere marem
mane. l'ingegr.er Carmelo La
tino. direttore del Corpo Mi
niere di Grosseto. La ricer
ca si do\ rchbe fare con i >ol 
di dello stato t la partecipa

zione della Regione, degli eri 
ti locali della zona e di tut
te le forze interessate alla 
questione. 

L'obiettivo è quello di uti
lizzare a pieno tutte le risor
se naturali che la Maremma 
può offrire. Solo la lignite di 
Ribolla potrebbe ad esempio 

produrre l'energia elettrica 
necessaria per tutta la prò 
vincia di Grosseto come ha 
dimostrato cifre alla mano 
un tecnico dell'ENI. Divo Mu-
gnaini. 

Non bisogna però pensare 
alla grande centrale ma a 
impianti di dimensioni più 

modeste, alimentati da più 
materiali: dalla lignite di Ri
bolla a quella eventualmente 
scoperta in Maremma, ai ri
fiuti urbani (sull'esempio del
l'altra centrale toscana di Ca-
vriglia). alla sansa delle oli
ve. alla legna delle colline 
grossetane. Bisogna entrare 

insomma nella logica dello 
sfruttamento pieno e integra
to delle risorse interne; da 
questa angolazione, la provin
cia di Grosseto può addirit
tura diventare esportatrice di 
energia. 

Daniele Martini 

Verrà potenziata l'intera rete idrica della città 

Grosseto non soffrirà più 
la «grande sete» di sempre 
Un miliardo e 782 milioni erogati dalla Cassa depositi e prestiti -1 lavori parti
ranno il 12 giugno - Previsto inoltre il rifacimento di strade e marciapiedi 

GROSSETO — Il 12 giugno 
prossimo saranno consegnati 
i lavori per il potenziamento 
della rete idrica della cit tà. 
Il costo deh opera e di un 
miliardo e 782 milioni ero
gati al comune dalia Cassa 
Depositi e Prestit i alla con
dizione di appal tare e conse
gnare il progetto entro la 
metà di giugno. 

La notizia è s ta ta fornita 
nel corso di una conferenza 
stampa dal vice sindaco, Al
do Tonini e dall'assessore ai 
lavori pubblici. Rosario Gi-
nanneschi. La realizzazione 
dell'opera, già a suo tempo 
approvata all 'unanimità dal 
Consiglio comunale, verrà a 
soddisiare le esigenze idriche 
della cit tadinanza e dei nu
merosi « turisti-pendolari » 
che soprat tut to nel periodo 
estivo alloggiano negli alber
ghi e case della città. 

Il potenziamento dell'acque
dotto cit tadino è ia premes
sa al r innovamento e all'ade
guamento di tu t ta la rete 
idrica comunale. Grosseto, at
tualmente. ha una erogazio
ne di acqua pro-capite gior
naliera a t tes ta ta sui 328-350 
litri al secondo: un indice no
tevolmente superiore alla me
dia valutata sui 300 litri. 

Ma vediamo sulla base dei 
lavori previsti Uè nuove 
s t rut ture non passeranno co
me a t tualmente sul ponte 
in ferro che si erge sopra 
l'Ombrone e che in caso di 
una nuova deprecabile allu
vione. come quella del '66. 
renderebbe la ci t tà sprovvi
sta dell'acqua) quali sono le 

reali potenzialità erogative. 
All'acquedotto del Fiora, ai 

pozzi artesiani comunali di 
via Castiglione e dei Gracci. 
con la realizzazione del « poz
zo» del Motel Agip, a sud 
della cit tà, andranno ad ag 
giungersi altri 50 60 litri al 
secondo portando l'erogazio
ne media giornaliera da 404-
432 a 4466-506 litri a persona 
con un incremento dal 15 al 
17 per cento rispetto alla di
sponibilità odierna. 

Dopo aver realizzato il dop 
pio « pozzo », già in corso di 
progettazione, si giungerà ad 
un? portata oscillante tra i 
484-500 litri al secondo con 
una dotazione media giorna
liera var iante t ra 552 e 617 
litri a persona, pari ad un 
incremento del 36.42 per cen
to rispetto alla disponibilità 
attuale. 

Nella conferenza s tampa i 
due amministratori hanno an
nunciato che la Cassa Depo 
siti e Prestiti ha concesso 
altri 3 mutui . 150 milioni per 
terminare l ' impianto di illu
minazione della zona dove è 
ubicato l'ex ospedale sanato
riale «Pizze t t i» ; 47 milioni 
per 1 raccordi e parcheggi; 
152 milioni per la sistema
zione della zona urbana di 
via della Pace dove si tro
vano le « case del Fossino ». 

In quest 'ultimo finanzia
mento sono previsti lavori di 
rifacimento di s t rade e mar
ciapiedi pari a circa 8 mila 
metri quadri . 
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FIGLIN'K VALDARNO — 
Eccola la marcia contro il 
«predone» della sabbia e del
la ghiaia, il mangiatore del
le sponde dell'Arno, l'escava-
tore selvaggio. Comincia nel 
primo pomeriggio di sabato 
sotto un sole primaverile che 
inonda la piazza principale di 
Figline Valdarno, intitolata al 
filosofo umanista Marsilio 
Ficino. 

L'appello l'ha lanciato 
qualche giorno fa il consiglio 
comunale. Hanno risposto in 
tanti e ora eccoli lì, pronti a 
marciare .sull'argine ciottolo 
so dell'Arno per dire basta 
alla devastazione del territo
rio. Ci sono tutti, comunisti. 
socialisti, democristiani, c'è il 
direttore dell'Oratorio Sale
siano. il pescatore, il caccia
tore, il giovane e il vecchio, 
l'ecologista e il distinto si
gnore in giacca e cravatta. 
C'è qualche gonfalone dei 
comuni vicini, c'è il presiden
te della commissione del 
consiglio regionale che si oc
cupa dell'urbanistica e del
l'assetto del territorio. 

L'iniziativa è di quelle che 
fanno rumore, inedita, cla
morosa. ma a Figline non ne 
potevano proprio più di ve
dersi mangiare la terra dal-
l'cscavatore selvaggio che in 
pochi anni ha ridotto tutta la 
fertile fascia che costeggia il 
fiume ad una forma di gro-
viera. ad un paesaggio lunare 
con decine di buche e crate
ri pieni d'acqua putrida e 
malsana. 

E allora tutti in piazza. 
giunta e consiglio in testa. 
tutti in marcia sull'argine pe
ricolante per urlare in faccia 
al predone tutta la rabbia 
che la gente ha in corpo. 

Il predone, l 'escavatore sel
vaggio ha tanti nomi: si 
chiama Fratini Lino o Tam
burini Marcello, oppure fra
telli Cocchiarella, o società 
Urbinese o Rielinese Inerti. 
Tanti i nomi delle ditte esca
vatrici ma il modo di agire è 
uno solo. Arriva, scava, man
gia la sabbia e la ghiaia e se 
ne va, più vorace di prima, a 
cercare un nuovo pezzetto di 
terra da addentare. 

Nel comune di Figline il 
predone ha già mangiato in 
questo modo 151 ettari di 
terreno, ha ingoiato quattro 
milioni e mezzo di metri cu
bi di «roba» ha guadagnato 
all'incirca una sessantina di 
miliardi. 

A lui delle leggi non gliene 
importa nulla. «Le norme di 
polizia delle miniere e delle 
cave» del 1927 gli fanno il 
solletico: dicono che non si 
può scavare a meno di cin
quanta metri dall 'argine del 
fiume ma il predone se ne 
frega. Prescrivono di ricopri
re le buche ma lui non lo fa. 
affermano che le ruspe non 
devono mangiare sotto il pelo 
dell'acqua ma chi se ne im
porta. per il predone il ri
spetto del territorio è una 
categoria metafisica. Le pro
teste. le ingiunzioni, le de
nunce del comune Io sfiorano 
appena. lui la scappatoia la 
trova sempre: «mi denuncia
no al Pretore? benissimo, io 
faccio ricorso e intanto con
tinuo a scavare». 

La vecchia legge insomma 
non lo può ingabbiare e il 
predone gongola. La legge 
della regione toscana, quella 
si che poteva gettargli la rete 
addosso, ma è stata stoppata 
dal commissario di governo. 
Forse è incostituzionale, di

cono a Roma e al predone 
questa parola, incostituziona
le, suona dolce come una 
melodia. 

Lui si sente tanto sicuro da 
perdere ogni ritegno e il suo 
ultimo morso è più scandalo 
so di tutti gli a'tri messi in
sieme. Vicino a Restone. una 
piccola frazione del comune 
di Figline ha addentato un 
tratto di cinquecento metri 
proprio sotto l'argine del
l'Arno. Se arriva una piena 
un po' più forte l'argine crol
la e Restone, la strada stessa 
C!) e la Ferrovia finiscono 
sott'acqua. 

E' stata la goccia che ha 
fatto traboccare il vaso ed ha 
messo in moto la marcia. 
Eccola la marcia lungo l'ar
gine sterrato. Ecco i cartelli: 
•chi ha fatto il danno deve 
riparare»! «leggi più severe», 
«il territorio è un bene di 
tutti», «basta con le escava
zioni selvagge». 

Invece sembra che il terri
torio sia un bene del predo
ne. basta vedere come l'ha 
ridotto. Dopo jwche centinaia 
di passi ci si imbatte in una 
buca gigantesca, slabbrata. 
grande come cinque piscine 
olimpiche. piena d'acqua 
morta, sudicia, puzzolente. Le 
buche si sgranano in fila in
diana. il territorio è mangia
to. Spietatamente, spudora
tamente mangiato. 

A Restone, dopo qualche 
chilometro di marcia, il cor
teo resta di sasso di fronte 
all'ultima impresa del predo 
ne. I denti sono arrivati a 
mezzo metro dall'argine e la 
strada comincia a sgietolarsi. 
Una .-pallata dell'Arilo e l'ar
gine va giù. 

Poco più in là. proprio in 
mezzo alla grande buca, c'è 
una casa disperatamente ag
grappata all'ultima isoletta di 
terreno. Ci vivono due fami
glie su questa palafitta, no 
mini, donne, bambini che 
quando arriva la marcia e 
.scono di casa, fermano il 
sindaco, si aggregano. Uno 
mi dice: «lo scriva che il 
Fratini ha fatto lavorare gli 
operai Tino a due ore Ta per 
riportare un po' di terra sot 
to l'argine». 

Dentro la grande buca si 
vedono infatti i segni lasciati 
dai mezzi cingolati e c'è un 
po' di terra smossa. E' l'ul
tima beffa del piedone, ma 
poche palate di terra non 
cambiano il desolante spetta
colo. Alle sei. quando il sole 
cala dietro le colline del 
Chianti, il corteo si ferma alle 
porte di San Giovanni Val
darno. 

Si torna a Figline con gli 
scuolabus del comune per fi
nire la manifestazione nella 
sala del Consiglio Comunale. 
Parla il Sindaco. Franca della 

Nave e legge due telegrammi 
di .solidarietà: uno è dell'Arci. 
l'altro degli studenti e degli 
insegnanti dell'istituto tecnico 
|x>r geometri di Figline. 

Parla il presidetne del 
comprensorio. Gabriello Ga
brielli e informa che stanno 
elaborando un piano per 
programmare e controllare 
l'attività del predone. Parla 
Ribelli, presidente della sesta 
commissione del consiglio 
regionale. Dice che è rimasto 
impressionato dal massacro 
del territorio, che la legisla
zione nazionale è carente e 
non consente grandi cose. 
che anche l'Enel deve inter
venire perchè basta un tem
porale per buttar giù i suoi 
tralicci, che lo stesso discor
so vale per le ferrovie dello 
stato perchè se casca l'argine 
l'acqua arriva sui binari. 

Dice che sono sette anni 
che la regione tenta in tutti i 
modi di approvare una legge 
che getti finalmente la rete 
addosso al predone, che con
senta di scavare perchè della 
ghiaia e della sabbia ce n'è 
bisogno, ma non di ridurre il 
territorio in questo modo. 
Sette anni, quasi due legisla
ture. Si, il predone è davvero 
tanto potente, ha i miliardi e 
a lui la legge del 1927 basta e 
avanza. 

Valerio Pelìni 

A Cinigiano 
una strada 

dedicata 
a Guido 
Rossa 

CINIGIANO — In occasione 
del primo anniversario della 
morte di Guido Rossa, il sin
dacalista comunista ucciso a 
Genova dalle Brigate rosse, il 
28 gennaio dell 'anno scorso, 
il consiglio comunale di Ci
nigiano, un piccolo comune' 
dell 'entroterra, alle falde del 
Monte Amiata. con un pro
nunciamento unitario di tu t te 
le sue forze politiche, ha de
ciso di intestare al suo nome 
una s trada della zona <c 167 » 
della frazione di Sasso 
D'Ombrone. 

Con questo significativo at
to. il massimo consesso di 
Cinigiano ha voluto testimo
niare il suo impegno a difesa 
della democrazia, indicando 
il coraggio, pagato con la vi
ta. di Guido Rossa, a tu t ta la 
comunità e in primo luogo 
alle giovani generazioni. 

Nel dibatti to che ha porta
to a questa deliberazione il 
consiglio comunale non pote
va non rendere omaggio a 
tut t i gli altri caduti sotto il 
fuoco del «par t i to a rma to» 
magistrati , agenti dell'ordine 
e carabinieri 

A tale prooosito è s ta ta 
espressa solidarietà, e so
stegno, a tu t ie quelle forze 
impegnate nel duro lavoro, 
volto a debellare dal tessuto 
sociale questo gravissimo fe
nomeno, oggetto di instabilità 
e freno ad un tranquillo 
svolgimento della vita sociale 
e civile della collettività. 

Quattro 
arresti 
per i 
furti 

sui treni 
GROSSETO Per I furti 
compiuti il 25 luglio 78 sui 
vagoni-letto dell'espresso Ro
ma-Torino. due slavi, un gior
dano e un italiano sono stat i 
rinviati a giudizio per rispon
dere di furto di denaro e di 
preziosi e per aver fornito fal
se generalità. La «banda dei 
4 ». arrestata e, successiva
mente scarcerata, è composta 
da Lasic Micutin, 31 anni di 
Roma, Bruno Saponara 29 an
ni da Milano. Faem AH Mo-
hamed 20 anni, giordano, e 
Maniyanovic Mitan. 30 anni 
di Roma. 

All'indiviuazione dei 4 
malviventi si è giunti t ramite 
le banconote, siglate dal le
git t imo proprietario. che 
quando ha denunciato il furto 
di 170 mila lire subito sul va
gone Ietto, ha fornito agli in
quirenti le caratteristiche del
le banconote che sono state 
poi ritrovare in tasca ad uno 
dei malviventi al momento 
dell'arresto. 

Con l'individtiazione e il rin
vio a processo di questi 4 
malviventi siamo ben lungi 
dall 'aver smantellato un fe
nomeno che sempre più sta . 
preoccupando passeggeri e 
conduttori dei t reni . 

• PISA — Questa sera alle 
ore 21 la federazione comu
nis ta pisana ha organizzato 
una conferenza-dibattito su 
«Politica culturale e biblio
teche: analisi e proposte dei 
comunisti pisani ». Interver
rà il compagno Marino Rai-
cich. L'iniziativa si svolgerà 
nella sala della biblioteca co
munale . 

Si offre 
di leggerle 

la mano 
e le ruba 

il portafoglio 
GROSSETO — Con il prete
sto di vendere effigi di « San
ta R i t a» e di leggere la ma
no per prevedere il futuro 
riesce ad aggirare una anzia
na donna grossetana trafu
gandogli 500 mila lire In con
tant i . oggetti d'oro e corredo 
ben conservato nell 'armadio. 

Vittima del furto è una ve
dova set tantaseienne, Beatri
ce Conforto, abi tante m Via 
Flavio Massimo 6 che solo 
dopo essersi ripresa dal gra
ve stato di « shoc » e pare 
dopo essere uscita dallo stato 
di ipnosi cui era s ta ta sotto
posta dalla sua ospite ha de
nunciato il fatto in questura. 

La vicenda, oggetto di in
dagine degli inquirenti è ac
caduta due giorni fa e merita 
di essere raccontata . Una 
donna alta circa un metro e 
se t tanta sui 40 anni di età. 
lunghi capelli neri, marcato 
accento toscano, bussa alla 
porta dell 'anziana donna 
proponendole l'acquisto del
l 'immagine di Santa Rita e le 
sue possibilità di indicarle 

quale futuro a t tende l 'anziana 
signora. Ingenuamente la 
Conforto la fa en t ra re ri tro
vandosi pochi minuti dopo 
« riulita » di tu t t i i suoi ave
ri e non riuscendo a dare 
spiegazioni su come ciò sia 
potuto avvenire. 

Analogo tentativo, andato a 
vuoto, la spregiudicata «chi
romante» cerca di metterlo 
in a t to verso una donna abi
t an te nei palazzi dell'Incit 
che messa sull'avviso delle 
singolari proposte formulate
le si è rifiutata di farla en
t rare nell 'appartamento. 

Da Bibbona a Rosignano, viaggio-inchiesta tra un'agricoltura florida ma con tanti problemi 

Turisti e contadini «a braccetto» in Val di Cecina 
Primo congresso di zona della Conf coltivatori - Aziende agricole che hanno bisogno di finanziamenti e di investimenti per essere produttivi • Soddisfazione per la riforma sa
nitaria - Un'organizzazione sindacale e professionale all'altezza dei tempi ma anche un importante strumento di lotta che può rinnovare l'agricoltura e il Paese intero 

Dal nostro inviato 
« Aumenta il prezzo dei 

concimi e dei foraggi; il ga
solio per i nostri t ra t tor i — 
oltre ad essere introvabile — 
diventa o^ni giorno più caro: 
per i contadini, pero, la con
tingenza non scat ta mai ». 

Chi parla e un agricoltore 
della ba^.sa Val di Cecina. 
dove coiste ancora una cam
pagna « ricca », con tut t i 1 
limiti che può avere questo 
aggettivo quando si affronta 
il problema dell'agricoltura. 
Comunque, in Bassa Val di 
Cecina, soprattutto nelle zone 
pianeggianti. la campagna. 
anche se non produce « rie 
chezza » nel vero senso della 
parola, dà una certa agiatez
za a chi lavora. 

Per intenderci, qui 11 me
stiere del contadino non of
fre un reddito di sussistenza 
come avviene in numerose 
altre zone della Toscana. Le 
colture sono varie e vanno 
dal vigneto e uliveto (zone 
collinari), alla frutta e gli or
taggi. coltivati soprattut to in 
pianura. 

Pomodori, Insalata, verdu

ra. fragole e carciofi cresco
no abbondanti, specialmente 
quando le aziende sono forni
te di un 'adeguata rete di ir
rigazione. Sono questi i pro
dotti che danno maggiore 
guadagno agli agricoltori del
ta Bassa Val di Cecina, anche 
perché d'estate, in meno di 
?o chilometri di costa, si ad 
dentano oltre due milioni di 
turisti che diventano i prin
cipali con>umatorì di tu t ta la 
zona. 

In luglio ed agosto. 1 mer
cati d; Castiglioncello. Ceci
na. Bibona e Castagneto so
no riforniti diret tamente da
gli stessi contadini. Qualche 
turista, addirit tura, dai cam
peggi e dagli appar tament i 
sul mare presi in affitto. 
raggiunge le case coloniche 
più vicine per acquistare di
ret tamente la roba fresca. 
Fra villeggiante e contadino. 
nasce cosi un rapporto di a-
micizia che si rinnova ogni 
anno nel periodo estivo. 

Ma ogni medaglia ha il suo 
rovescio e questa regola vale 
anche per la Bassa Val di 
Cecina, dove non è tut to 
« rose t fiori » come si può 

credere. Tan to per Incomin
ciare. le colture intensive 
hanno bisogno di molto lavo
ro e di cospicui investimenti. 

Ed ecco che il contadino 
diventa imprenditore, alle 
prese con il credito (molto 
avaro con l'agricoltura), con 
I fosfati ed i concimi, l'irri
gazione, il gasolio per riscal
dare le serre e per mandare 
acant i le macchine agricole. 

Sono tu t te cose che hanno 
un costo non indifferente e 
che incidono nel bilancio del
le aziende, dove il vitello nel 
la stalla si tiene solo se può 
portare un reddito e non per 
abitudine, come invece avvie
ne ancora oggi fra alcuni 
contadini dell'interno. Ed è 
di fronte a questo nuovo tipo 
di contadino-imprenditore 
che oggi viene ad operare u-
na grande organizzazione 
come la Confco'tivatori. che 
in Bassa Val di Cecina orga
nizza numerosi iscritti. Nel 
corso del congresso di zona. 
che si è svolto domenica, si è 
avuta la conferma della 
prande capacita penetrativa 
ch« può aver» un'organizza

zione sindacale moderna In 
una agricoltura evoluta come 
quella della Bassa Val di Ce-

! Cina. 
Il tono del dibatt i to è s ta to 

elevato ed è uscito dal chiuso 
delle problematiche interne 
per estendersi ai grandi temi 
che travagliano o^gi la socie
t à : situazione economica, ter
rorismo. occupazione giovani
le. questione energetica, pace 
nel mondo. Perfino la pro
posta di un possibile finan
ziamento statale alla FIAT ha 
trovato posto nella discussio
ne. Il problema è stato posto 

Errata corrige 
L'articolo del sindaco dì Pi

stoia, Renzo Bardelli. com
parso sul giornale di domeni
ca scorsa, per uno spiacevo
lissimo errore tipografico, era 
firmato Renzo Barderclli. Ce 
ne scusiamo con il compa
gno « con i lettori. 

da u n contadino. In tono 
problematico ma senza quel
l 'antico astio che un tempo. 
spesso artif.ciosamente. divi-
deva la città dalla campagna, 
l ' industria dall 'agricoltura. 

Su tu t to il congresso ha a-
leggiato la riforma sanitaria. 
Mai una legge dello Sta to è 
s ta ta accolta con più soddi
sfazione nelle campagne, do
ve la salute dei contadini era 
considerata veramente qual
che casa di diverso da quella 
degli al tr i cit tadini. Sono fi
nalmente finiti i tempi m cui 
i medici guardavano con dif
fidenza i libretti dei coltiva
tori dirett i e per avere le 
medicine era necessar.o pa
gare in anticipo. 

Non è uno slogan quando 
si dice che, per quanto ri
guarda la salute, ì contadini 
non sono più cit tadini di se
rie B. Dopo questa riforma. 
ora sì aspet ta con fiducia 
quella delle pensioni, che fa
rebbe giustizia nel confronti 
di milioni di coltivatori che 
por anni hanno sudato sulla 
terra e che invecchiando 
hanno bisogno di una pen

sione che non abbia 11 sapore 
dell'elemosina. Tut t i questi 
problemi sono s tat i ripresi 
nelle conclusioni anche dal 
compagno Bruno Battoli, del 
la presidenza regionale della 
Confcoltivatori. 

Dopo aver affrontato la ne 
cessità di una rap.da defini
zione da par te del governo 
del piano agricolo al imentare 
e di una non più dilazionabi
le approvazione della legge di 
riforma dei patt i agrari . Bar-
toli si è soffermato anche sui 
compiti e sulle funzioni della 
Confcoltivatorl. 

« Questa — egli ha detto — 
è l'organizzazione professio
nale dei coltivatori (e non 
"per" t coltivatori), uno 
strumento diretto da loro. 
dove veramente possono con
tare ed avere concretamente 
la possibilità di determinare 
le proprie scelte, uno stru
mento capace di sviluppare 
la professionalità e la im
prenditorialità coltivatrice e 
nel contempo uno s t rumento 
di lotta per rinnovare l'agri
coltura e il Paese intero». 

Francesco Gattuso 
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